8° incontro maggio 2016
NOÈ IL GIUSTO
La storia di Noè è tra le storie più belle e popolari del libro della Genesi. Noè è la figura centrale della catastrofe del diluvio (cap. 6-8); è con lui che Dio stipula un’alleanza dopo il diluvio (cap. 9), ed è infine lui il capostipite della nuova umanità che cresce e si moltiplica sulla terra (cap. 10). 

Il diluvio e l’arca

· Il Signore “vede” che ogni pensiero e progetto che esce dal cuore dell’uomo non è che malvagità. L’uomo non è in grado di resistere alle tentazioni e il suo cuore non fa che concepire disegni malvagi.  Il Signore allora “si pente” di aver fatto l’uomo. Il sesto giorno della creazione, quando comparve l’uomo, Dio gioì vedendo che era cosa molto buona. Ma ora Dio, guardando l’uomo, è addolorato dalla malvagità del suo cuore. La punizione di Dio investe non solo l’uomo ma anche gli animali, estendendosi cioè a tutto il creato. L’uomo, infatti, è responsabile direttamente dell’ambiente in cui vive e di tutto il creato in cui è posto e che gli è stato affidato. Il suo agire male contamina la terra, distrugge l’ambiente. Ma di fronte a tutto questo, Dio soffre, si addolora: il nostro Dio non è un’entità astratta, non è impassibile, è un Dio che ama e quindi soffre per l’amato. E’vero che il diluvio è presentato come il castigo di Dio per il peccato dell’uomo, ma il castigo non è altro che il frutto delle scelte dell’uomo, l’allontanamento da Dio. Quindi non è che Dio punisce con la catastrofe la scelta del peccato, ma è l’uomo che scegliendo il male percorre una via di morte. Dio però interviene con un atto di misericordia. “Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore” (Gen 6,8). Di fronte alla malvagità umana che si dà il castigo da sola, l’atteggiamento che Dio assume è quello della misericordia. Dio emette un giudizio, ma sempre promette salvezza a un “resto” che è oggetto di elezione in mezzo a una generazione perversa: Noè, salvato dal diluvio; Mosè, scampato dallo sterminio ordinato dal faraone e salvato dalle acque; Israele, sfuggito alle armate egiziane e salvato dal Mar Rosso. Noè è il segno e la garanzia che la storia dell’umanità continua anche dopo la catastrofe perché il mondo viene conservato da Dio per amore del giusto. Anche quando il male è dilagante su tutta la terra, la presenza di un solo giusto è sufficiente per assicurare che vi sarà salvezza per la terra: su quel male vincerà il bene e si manifesterà la misericordia di Dio.

· Al giusto Noè Dio affida il proprio progetto. Ed è con questo giusto che Dio stipula un patto, una «Alleanza» (6,18), una parola che con Noé entra nel mondo e non ne uscirà più. Il giusto conosce i pensieri di Dio, il giusto vede la via del peccato e della morte anche se gli altri non sanno vederla.  Apparentemente non si svolge alcun dialogo tra Noè e Dio, perché è solo Dio che parla ma in realtà, qui c’è il vero dialogo perché Noè si mette in ascolto, obbedisce ed esegue (“Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece.” (Gen 6,22). Noè deve procedere a un’opera di separazione dell’interno dell’arca in tre piani nei quali ripartisce le differenti specie animali: bestiame della terra, rettili e volatili. Noè deve cioè riprodurre all’interno dell’arca quell’opera di ordinamento e separazione attuata da Dio nella Creazione. Noè poi distingue gli animali fra puri e impuri, fra maschi e femmine e li ordina per coppie ristabilendo il regime della dualità benedetta anche nel mondo animale. È “a due a due” che gli animali entrano nell’arca. Conclusa l’entrata abbiamo l’espressione “Il Signore chiuse la porta dietro di lui” (Gen 7, 16) che indica la misura di premura e attenzione che il Signore ha per l’uomo.

· Compare a questo punto l’affermazione che il diluvio durò quaranta giorni, tipica durata del tempo della prova in tutta la storia della salvezza ( Gen 7,17: “Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni…”). I quaranta giorni di Mosè sul monte, i quarant’anni di Israele nel deserto, i quaranta giorni di cammino di Elia verso l’Horeb e infine i quaranta giorni di Gesù nel deserto, attestano che si tratta di un tempo certamente lungo, duro e faticoso, ma non eterno e soprattutto segnato da una fine che è salvezza. Noè vive questo periodo nell’obbedienza piena: egli ha obbedito senza chiedere ragione, senza capire pienamente. Il diluvio è un’anti-creazione, un ritorno al caos. La malvagità dell’uomo provoca la catastrofe, ma nella catastrofe c’è una speranza, un seme di salvezza: “…rimase solo Noè e chi stava con lui nell’arca” (Gen 7,23). Con questa annotazione che apre un piccolo spiraglio di speranza dopo la catastrofe, si annuncia la seconda parte del racconto del diluvio: la ri-creazione. 

· Se la creazione era stata presieduta dal “soffio” di Dio che aleggiava sulle acque (Gen 1,2), ora la ri-creazione procede con l’atto di Dio che “fece passare un vento sulla terra e le acque si abbassarono” (Gen 8,1). Dalla marea che ricopriva la terra emerge nuovamente l’asciutto. Noè invia prima un corvo il quale “va e viene” (Gen 8,7) perché ancora non è emerso l’asciutto. Quindi invia una colomba che ritorna non avendo dove posare le zampe. Dopo sette giorni invia nuovamente la colomba che ritorna portandogli un ramoscello di ulivo (Gen 8,10), simbolo della pace, così che Noè comprende che le acque si stanno ritirando e la vegetazione sta emergendo. Infine, dopo altri sette giorni, Noè invia per la terza volta la colomba che non torna perché la terra è ridiventata ospitale con gli animali e ormai può iniziare a realizzarsi la nuova promessa di benedizione sul creato (Gen 8,12). Nella scrittura la colomba è simbolo di Israele, il popolo eletto che trova riposo solo sulla terra promessa. Cessato il diluvio e ricevuto il comando di uscire dall’arca, Noè, ancora in piena obbedienza, esegue il comando: esce dall’arca con tutta la creazione salvata e come primo atto fa un sacrificio al Signore, ossia riconosce di non essere lui il salvatore, ma che Dio ha operato la salvezza e lui stesso è un salvato (Gen 8,16-20). 
Una sola persona può essere sufficiente per una storia di salvezza. Le salvezze arrivano perché qualcuno sente una chiamata a salvarsi e a salvare e soprattutto, perché costruisce un’arca. Crea un’opera d’arte, fa nascere una cooperativa, un’impresa, un sindacato, un’associazione, un movimento politico. Forma e custodisce una famiglia, un figlio, un mestiere, riesce a portare lungamente una croce feconda.

In tutte le storie di salvezza individuali e collettive c’è un “giusto” e c’è “un’arca”. Uno degli spettacoli spirituali, morali ed estetici più stupefacenti sulla terra è la presenza di persone che hanno ricevuto una vocazione e di opere che nascono da queste vocazioni (a volte apparentemente “mute”). La terra è piena di gente che costruisce “arche” per salvare la propria generazione. Queste opere, queste arche, si distinguono nettamente dalle altre opere, grandi e piccole, che popolano anch’esse la terra e l’economia. Un segnale distintivo delle arche di salvezza ce lo svela la conclusione della narrazione di Noè. Terminato il suo compito, Noè torna un uomo comune (Gen 9,20). Noè è allora anche il paradigma di tutti i portatori di carismi autentici, di chi costruisce un’arca e non si sente eroe ma una semplice “matita” (Madre Teresa), e che sa capire quando il compito si conclude.

Preghiera

Beato l'uomo che non entra nel consiglio dei malvagi,

non resta nella via dei peccatori

e non siede in compagnia degli arroganti,

ma nella legge del Signore trova la sua gioia,

la sua legge medita giorno e notte.

È come albero piantato lungo corsi d'acqua,

che dà frutto a suo tempo:

le sue foglie non appassiscono

e tutto quello che fa, riesce bene.

Non così, non così i malvagi,

ma come pula che il vento disperde;

perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio

né i peccatori nell'assemblea dei giusti,

poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti,

mentre la via dei malvagi va in rovina: 
il giudizio del Signore

è già fatto su di lui.

